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BIiriSTA SETTimANALE 
Per quanto si amasse di'variare soggetto nella rivista 

dei fatti della settimana è impossibile di non incappare 
neir attentato del 14 gennajo e nelle sue conseguenze. 
Atti governativi, comunicazioni diplomatiche, artìcoli della 
stampa, e fino ommissioni tutto va a finire là: per cui 
in molli nasce spontanea-la rifiessione, che cosa dovrebbe 
avvenire, nello slato presente di cose, se ciò che non valse a 
produrre la mano di alcuni assassini lo producesse la più 
naturale delle cause, che non sarà probabile, ma non sa­
rebbe nemmeno impossibile, una malattia da cui qualunque 
può: essere colto all'improvviso. Nessuno domanda che cosa 
potrebbe accadere, se mancasse improvvisamente la regina 
Vittoria, od il re di Prussia p. e.: ma l'idea che resti 
vuoto il trono di Francia incute timore a molti. Sarebbe 
sicuro, dicono, il trono d'un fanciullo, con tanti pre­
tendenti, che si presenterebbero a raccogliere 1' eredità del 
defunto imperatore? Tutte le provvidenze che si credono, 
adesso come al tempo della morte del duca d' Orleans, ne­
cessarie per assicurare antepipatamente la reggenza, mo­
strano che in Francia nessuno si tiene abbastanza bene, 
certo del domani; e meno che tutti pajono esserlo i più-
caldi partigiani dell' ordine presente e che trovarono in esso' 
r unica tavola di salvamento, che salirono con lui e con 
lui discenderebbero, so la Provvidenza volesse, che un 
giorno venisse da altri surrogato. Singolare si è, che que­
gli il quale sulle prime era riconosciuto appena come un 
fatto da altre duiaslie e potenze, sia ora anche da queste 
risguardato come una guarentigia comune, al pari e più 
della più vecchia dinastia accettata già da gran tempo dalle 
altre. I recenti decreti mirano tulli, come dicemmo, a pre­
venire le conseguenze che potrebbe avere la successione 
d' un minorenne sul trono di Francia. Per togliere ogni 
incertezza circa al reggente, Napoleone IH istituisce sin 
d' ora reggente 1' Imperatrice, ed in mancanza di lei i 
principi della casa secondo l'ordine di eredità della corona. 
Poi si forma sin d'ora un consìglio privato, che diventerà, 
coir aggiunta del due principi francesi più vicini al trono, 
consiglio di reggenza neh' eventualità della morte dell' im­
peratore. Le persone nominale sono tutto amici di casa; 
cioè, come accennainmo già, il cardinale arcivescovo Morlot, 
Pclissier, Fould, Troplong, Morny, Haroche e Persigny. A 
partecipare agli affari dello Statò, in un momento in" cui 
s'ha bisogno di tutti i fedeli, viene chiamato anche lo zio 
Girolamo. Venne menzionala già la divisioric militare della 
Francia in cinque comandi, ad ognuno dei cpiali presiede 
un maresciallo, che riceve' 100,000 franchi di spese dì rap­
presentazione, e che può in caso di turbolenze muovere ed 
adoperare a suo modo lo truppe. Ciò venne da taluno ris­
guardato come un' antecipata dichiarazione di slato d' as­
sedio. In caso d*una crisi comanderebbe il mihlare ; e l'i-
stituzionc dei cinque corpi toglie l'importanza a Parigi. 
La tèrza disposizione è quella delle misure repressive, che 
tendono ad intimorire qualunque avesse il menomo pen­
siero ostile all'attuale dinastia.' Per alcuni giorni furono 
oggetto di molli discorsi e timori, ed anche i fogli del go­

verno se ne l'anno eco col combatterli, e col mostrare la 
moderazione dellc nuove misure ; nelle quali, dicono, lo 
iìtesso imperatore attenuò alcuni paragrafi, che dopo la 
discussione del Consiglio dì Stato erano risultati d' una 
forrha molto più grave, in quanto che prima non e' era si 
può dire parola contro 1' ordine attuale, che fosse sfuggita 
a'qualoheduno anche in conlìdenziali coUoquii, o fuori dello 
Stalo, la quale non potesse non solo essere incriminala, e 
punita, ma soggetta a disposizioni amministrative fuori della 
legge. Tal. quale sì trova adesso il progetto dispone, oUre 
a molte pene contro tutto ciò che tendesse ad osteggiare 
la presente dinastia, V arbitrio nell' amministrazione d! in­
ternare, trasportare in Algeria,'od altrove," o bandire dui 
ièrritorio dello Slato non solo coloro che incorrono nelle 
comminatorie della legge attuale, ma gì'internati, espulsi, tra­
sportati, per provvedimento dì sicurezza generale, per i l';ilti 
di maggio e giugno 1848, giugno 1849,0 dicembre i8ìil. 
Fece senso particolarmente qucst'. ultima data, sapendo 
phe i generali imprigionati senza alcuna infrazione della 
lìegge ed espulsi dalla Francia nel dicembre 1831, potreb­
bero essere soggetti di nuovo alla stessa penalità senza 

'processo, per il solo fatto ch'ebbero la disgrazia d'essere 
stati un'altra volta. Potrebbero trovarsi in tal caso i gene­
rali LeflÓ. e Lamoricière eli' ebbero testò il permesso di 
tornare a casa loro; pesando alla coscienza pubblica che 
dovessero gemere nell' esilio quelli che aveano sparso il 
proprio sangue per. il loro paese: ed anzi mia dichiara­
zione dell' altro generale esiliato Changarnìer slarnpata nel 
Tmos, in cui dice eh'ci non torna in Francia, lino a clic 
non sia abrogalo il decreto che ne lo espulse, tiensi per 
un hidirclto accenno a tale disposizione, nella (inalo non 
si distinguono per nulla i condannali dalia legge da quelli 
che vennero imprigionati onde non Irovare ostacoli al colpo 
di Stalo. Pare insomma, che ogni jillva considerazioise 
ceda presenlomenle adesso all' idea di moslmrc grande 
energia contro non solo tutti i nefi'iici deìT liìipero, ma 
anche contro tutti coloro, die si sosi>cila pulessero celare 
r intenzione di avversarlo in corle (.'ven'lualilà. Si cerca di 
far intendere, e lo dicono chiaranwMile anche i giornali 
ispirali, che si vuole distruggere lino il pensiero, che po­
tesse generarsi in qualunque, che 1' attuale dinastia non 
abbia da avere stabilità. Non solo ogni l'alio, od ogni ten­
denza od aspirazione a •l'alti contrarli alia dinastia dove 
essere impossibile; ma fino ogni pensiero di possibilità, 
che nel paese più nnilabile del mondo accadano quando-
chessia nuovi niulamenti. Ci'edono, che ridotte le cose a 
tal punto, e soppresse diremo quasi lino anche le remini­
scenze storiche del passato, tutti dovranno- di buon cuore 
lavorare alla slabililà dell' ordine presento. Insomma non 
si vuole ad ogni modo cadere per mancanza dì sapersi 
difendere, come Carlo X o Luigi Filippo, il quale andando 
in esilio la cosa dì cui più si cruciava era appunto d' a-
ver subito la stessa sorte e nello stesso modo, del parente 
a cui era succeduto, e contro la quale credca di essersi 
abbastanza premunito. Sono tutti persuasi dill'alti, che l'at­
tuale dinastia non cederebbe mai il campo senza un serio 
combaUimenlo; tanto più ch'essa ha moìtissimi personal­
mente interessali a difenderla. 
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Alle nuove disposizioni accenna anche la ritirata dal 
ininistoro dell' interno di Billault e la sua surrogazione 
mediante il generale 1' Espinasse, uno di quelli che si a-
doperarono al colpo di Stalo, ed ora ajutante di campo 
dell' imperatore. Quando Billault aspirava, sotto Luigi Fi­
lippo, ad essere ministro, egli apparteneva alla sinistra, ed 
era-mollo eloquente contro i suoi avversarli conservatori; 
poscia divenne finalmente ministro, ma non per le scale 
parlamentari ; e si sa quanto zelo addimostrasse contro gli 
elettori di Parigi. Ora non si sa, se la sua rinunzia gli 
sia dettala dal trovarlo uno strumento troppo clehole. pol­
la nuova tendenza, o dal sembrare a lui che questa passi 
il segno a cui credeva di poter arrivare. Si vocifera adesso 
che possa tornare in favore Drouyn de T Huis, che al 
tempo della quistio'ne orientale s' era mostralo assai amico 
air Austria, colla quale, dal linguaggio del Nord taluno 
crede'poter desumere sia prossima a conciliarsi anclre la 
Russia. . 

Collo sovraccennale disposizioni mostrasi anche sem­
pre più incerta in Francia la condizione della stampa ; 
la quale va adesso a tentoni cercando qualche soggetto, 
e parlando p. e. dei lupini gialli che testò parevano al 
Sieda dover essere la redenzione dell' agricoltni'a francese. 
Rendendosi difficile tino la critica delle idee, anche la let­
teratura tende a divenire diatriba personale, degenerando 
lino alla delazione, alla calunnia ed a simili bassezze. Cosi 
p. e; perchè il J. (tu Débnh avvertiva il -barocchismo let­
terario dell' iniziatore della nuova letteratura, del compila­
tore del Tiéveii, il famoso Granier de Cassagiiac, questi sca­
gliava una specie di accusa dt complicità neir atlenlato al 
prudente organò del liberalismo conservatore, sfuggito lìnn-
ra ad ogni genere di ammonizione, perchè gli parve che 
quel' foglio gridasse meno alto che non al momento del­
l' attentato di Fieschi contro gli assassini. Il J. diìs Dèbats 
rispose solo, che non avrebbe risposto al sig. Granier de 
Cassagnac; il quale dovette accorgersi questa volta,per la gene­
rale, indignazione che si fece strada anche nei giornaU esteri, 
di avere sorpassalo ogni misura. Nessun giornale difratti vuol 
più nominare tal uomo, nò discutere con lui; e tale silen­
zio un foglio lo indica quale riguardo dovuto alla pubblica 
decenza. La Heviie des dmx Mondes, la quale ancora il 
•14' gennajo si lagnava dell' improntitudine di coloro che 
invidiosi degli uomini di talento e gelosi della loro indi­
pendenza, utile al paese anch' essa in quanto viene a do­
tarlo di studii fecondi e rigeneratori, cercano per motivi per­
sonali far parere sospetti ed ostili i migliori ingegni, clic 
pure prestano un ajuto indiretto al governo anche quando 
non ne chieggono i l'avori, trova, dicono, ancora più diffì­
cile adesso la sua posizione; e non è ancora ben certo, 
che liuloz non pensi a farla emigrare. Siccome ora tutti 
cercano d'indovinare nei giornali del governo le intenzioni 
di esso, così si notò un articolo della Patrie che si scaglia 
con violenza contro l' Univers, e Venillot, scrittore che vince 
tutti neir odiosità delle sue polemiche. Il Constitutionnet 
narra con qualche significanza la storia dei principii del­
l' attuale dinastia inglese, per mostrare come anche in In­
ghilterra dopo il 1088 si usasse rigore contro i partigi.mi 
della vecchia dinastia; ciocché, dice il foglio legittimista l'U-

• nion, non fa onore alla nuova.Le relazioni fra la Francia e l'In­
ghilterra non sono senza qualche pericolo di ralfreddamenlo 
per il l'atto dei profughi. Le parole di Persigny, che addi-
ttiva qualche lacuna nelle leggi inglesi, non passarono senza 
il lor commento nella slampa; ma quelli che fecero un 
grande rumore, furono gì' indirizzi dei militari che si suc­
cessero r uno all' altro nel Moniteur, e che conteneva­
no ch'iaramente ' delle minacele all'Inghilterra. Il modo 
aspro ed offensivo di tali indirizzi ed il luogo in cui 
vennero stampati pare abbiano dato occasione anche a di­
plomatiche rappresentanze; e siccome l'ammiraglio Hame-
lin faceva in quel tempo conoscere nel suo rapporto al­
l' imperatore i grandi progressi della marina da guerra 
francese, molti de' cui grossi bastimenti si tramutarono in 

vapori, cosi oltre il Canale sembra sia stato anche qualche 
ordine di armamento navale. L'opinione, pubblica si agita 
fortemente; stantechè lo spirito nazionale non permette­
rebbe a nessun inglese di cedere ad una minaccia. Il 
Morninq-Po&t ed il Globa procurano di usare dei calmanti, 
facendo vedere, che il Moniteur contiene una parte non 
uflicialc, e che il governo non ha tutta la responsabililà 
diretta di questa ; e poi che dei varii tentativi fatti contro 
Napoleone il governo inglese ne impedì non meno di quat­
tro colle nolizie da esso commiic.ate. Qualche, allro giornale 
come VJhrald parla conlro coloro, che ricordano con trop­
pa insistenza il tentativo dì HonlogiK? l'atto dall' altuale re­
gnante contro un governo riconosciuto ed amico dell'in­
glese. Tali polemiche sono Ixeu luug' dall' avere un ter­
mine, e contribuiscono la loro nai'te a rendere diriìcilo il 
compito di lord Palmerston. Una specie di concessione al 
governo francese si fu l' ordine d;ito d;i lord Glareridon che 
quind' innanzi i passaporti a', forastieri sieno rilasciati dai 
rispettivi rapprcseulanli dei varii governi. 

Air apertura del Parlamento Palmerston portò per 
prima ai Comuni la proposta di un bill avente lo scopo 
di modilìcare la legislazione sui oomplotli l'ormali ifi In­
ghilterra contro la vita di un sovi'ano straniero, llóebuck 
chiese comunicazione della corrispondenza iiassnta fra i 
governi francese ed inglese circa ai rihigiati e parlò con 
qualche violenza contro gì' indirizzi del Moniteur e contro 
Persigny. I documenti vennero comunicati; ed apparisce 
da essi,' che il governo francese domanda qualche provve­
dimento s(ìnza indicarlo. Alla Camera dei Lordi protestaro­
no contro r abbandono che l" Inghilterra potesse fare del 
suo antico diritto d' asilo i due membri del partito con­
servatore lord Derby e lord Malmesbury. I due cosi detti 
lordi giuristi lord Brougham e lord Campbell dissero che 
la legge esistente basta contro ai rifugiati; e cosi pensa il 
Times. Gli assassini si vogliono punire sì, ma quando si 
provi il loro reato. 

Questo non è il solo oggetto in cui si trovi difficile 
la posizione di Palmerston; che anche quello delle Indie 
sarà un affar grosso. Nelle due Camere pare, dietro le 
pri'me interpellanze, che ci sia, più che altro, disposizione, 
ad incolpare il governo, se non dell' insurrezione delle In­
die, almeno della lentezza nella riscossa : per cui si do­
manda piuttosto di fare esami sul passato, anziché pre­
starsi facilmente alle ideate riforme del governo indiano. 
Anzi vi ha chi opina, che d'mauzi alla opposizione provata 
lord Palmerston abbia già modilìcalo le sue id(Uì; od al­
meno i suoi giornali lasciano intendere, che nulla è anco­
ra di fissato. Dalle Indie non si ha alcuna notizia risolu­
tiva ; ed il Regno d' Onde, la di cui usurpaz'ione tutti a-
desso dimostrano ingiusta, e' si può dire del tutto abban­
donato dalle armi inglesi. Si continuano a domandai-e rin­
forzi, ma il reclutare nuove truppe è diffìciile, e molti pre­
vedono, che le attuali difficoltà non cesseranno senza 
qualche radicale riforma nell' eserc'ito. Finché la professio­
ne militare è un privilegio per alcuni, cioè per i graduati, 
ed un mestiere di mercenarii per gli altri, come sono i 
soldati, questi ultimi calcoleranno, so ci è tornaconto per 
loro ad andare per nicnt' altro che per la paga a morire 
nelle Indie. Né una coscrizione militare per fare la guerra 
e tener guarnigione in paesi così lontani é facile ad air 
tuarsi in Inghilterra. Di più, a non cedere alla pressione 
est(!rna, sì vuole essere armati anche in casa. La cond'i-
zione attuale insomma non è delle piìi facili. Frattanto Pal­
merston chiese di fare un prestito di 10 milioni d i lire 
sterline per le Indie. 

Nel tempo slesso rimangono da sciogliersi altre qui-
stioni. Se si aspetta ogni poco, quella del Danubio può 
complicarsi di nuovi avvenimenti. Si crede che il Monte-
negro e la Serbia sienb in lega fi'a di loro; e che se la 
sollevazione dell'Erzegovina e della Bosnia procedî  in­
nanzi, potesse venir fatta un' (jccupazionc del Cernagora 
dalle truppe turche ed austriache. Che direbbe la i\ussia 
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protettrice antica dei Montenegrini? Qualchcduilo asserisce, 
elio l;i Porta voglia introdurre essa-le riforme dei Princi­
pati Rafiiihìani,. cominciando dal togliere la'seryiiù della 
gleba. — La proposta l'atta da alcuni deputali dell' Hol-
s'tojn nella Dieta danese di rlforn^are la Costituzione ge­
nerale de! Uogno nel senso voluto dalia Confederazione germa­
nica venne rigettata ; e Y inviato danese a Francol'orte dichiarò 
non fondate (e lagnanze del J^anenburgo. Continua la crisi 
ministeriale nel Portogallo; e nella Spagna non può dirsi 
mai cessala, Il ministero Islurlz è vacillante; giacché paro 
che alle Corles sia più potente Bravo-Murillo, che lui. Que­
sti fece il suo manifesto politico in un discorso; nel quale 
disse eh' ci vorrebbe restringere il diritto di volo nelle e-
lezioni ai più forti contribuciili, (liiuiauire il nuuicro dei 
det)ulalì, proclamare l' incompatibililà delle l'unzioni pub­
bliche col mandato di rappresenlanlc, soy)prirnerc la pub­
blicità delle discussioni. Nella- Spagna ogni uomo polillco 
vuole essere ministro, ed ogni ministro od aspirante al 
ministero vuol cangiare la Costituzione. Qualche voce di 
crisi inin'isleriale era corsa anche nel Piemonte; sebbene 
le ultime elezioni sieno sortite a favore del governo. Però 
in Pieinonte una crisi ministwiale in questi momenti po­
trebbe condurre dietro sé mutazioni più importanti. Cavour 
sembra anzi essersi rinforzato collo nuove elezioni. E forse 
egli aspettava queste prima di mostrarsi alle Camere col-
l" indirizzo della sua politica, nella quale alle interne dit-
ficollà ora si aggiungono le esterne. Agli abitanti della Val­
tellina grandemente impoveriti negli ultimi anni, 1' i. r, 
governo distribuisce presentemente un soccorso di 100 
mila fiorini, che torna assai opportuno a quello povere 
popolazi(mi. Morì a Milano lo scultore Marchesi. Venne no­
minalo patriarca di Venezia il vescovo di Pavia Angelo 
Hammazotti. 

Piémonle, l fiihhreijQ. 

Altra volta parlai della cattedra della lilosolìa della 
storia affidata al Mamiani. Volevasi anche dal m'mislero 
eh' egli assumesse quella dell' italiana letteratura lunga­
mente contrastata. È bella gloria per un uomo che riiìian-
ga ai'bitro di due insegnamenti cosi importanti, e gli si 
dica : Voi potete adempiere e l' uno e l' altro con vostra 
lode e con profitto della gioventù: preferii'(;mmo che vi 
appigliaste a quello che ne dà tanti fastidii e tante ap­
prensioni per la scelta, ma del re,slo vi lasciamo ])iona li­
bertà di eleggere, che la gloria •consisto, nello ascrivervi al 
novero degli inscgfianti di questa Università nostra. Il Ma­
miani però preteriva allo . ammaestramento nelle italiane 
lettere, la filosofia della storia, e i' ebbe, e die pi'incipio 
allo sue lezioni, e chiamò a sé d'intorno giovani ed uo­
mini maturi disposti ad accogliere le dottrine del maestro 
e apjìlaudirvi, ed altri unicamente intesi a cogliere il dici­
tore in fallo, 0 almeno in tali espressioni che si potessero 
appuntare, per esageramele, e scagliarsi fei'ocemenle con­
tro di hii. Infatti iniziava il suo insegnameuto proclaman­
do che prima di Ciambattista Vico questa filosofia della 
storia, come dottrina o, se meglio volete, l'amo imporlan-
lissimo della scienza, non era conosciuta e professala, e 
])arve di più attaccasse il principio soprannaturale della 
iM'Ovvidenza nello avvicendarsi delle mondane cose, accon­
tentandosi di rintracciare con l'agiune puramente lunana 
ì' azione successiva delle seconde causo noi l'alti che ris-
guardano le numerose ed antiche famiglie di ([uesli esseii 
intelligenti, clie siamo noi, che furono i padri nostri. Que­
ste proposizioni avrebbero potuto otfrire un campo vastis­
simo alla discussione. Certo in questa classazione delle 
menti altissime che si levarono sopra i fatti che accadde­
ro e succedonsi por giudicarli severamente riducendoli ai 
prlncipii, dimenticare Agostino, Tommaso, Anselmo, Vin­
cenzo Lirinese, e il Bossuel per gettameli fra gli emimiéi 
e cominciare dal Vico la serie propriamente filosofica de­

gli scrutatori delle storie, era asserzione gravissim'a, e 
pei molti lati, da cui può essere misurata, feconda di con­
trasti 0 di prove quinci e quindi innumerevoli: e nel sen­
so largo in cui ' fu presa dagli avversarli del Mamiani, a mio 
parere, assolutamente non vera. Come pure in tempi nei 
quali si vogliono alla ragione assegnare limiti amplissimi 
ed escluderla, direi così, dalla guida o almeno dal domi­
nio dell' autorità e dell' ordine sovrannaturale, udir dallJi 
cattedra dell' Ateneo torinese ripetersi, che lasciate le parti 
supreme della divina Provvidenza, gli studii non versereb­
bero che sopra gli avvcnimciiti e le umane ragioni loro, 
era-'argomento di non poche discrepanze e contraddizioni. 
Se di ([uesta polemica si fosso impadronito un uomo se­
vero ed assegnalo, forse tra il Mamiani e F avversai'io suo, 
quand' altro questi non avesse l'atto che tener dietro alle 
lezioni del primo, sarebbcsi originato un séguito di consi­
derazioni gravi, non. infeconde, non ingrate a' lettori. Fu 
sveutur?i che il contradditore al Mamiani non si tempe­
rasse, e convertisse la polemica in lotta rabbiosa, non de­
gnandosi il Mamiani di scendere fino al s«o critico ; nella 
(piale non solo contro il celebre filosofo, ma si dissero in­
giurie d' ogni fatta contro, persone e cose, e si usarono 
modi sconvenientissimi, prestando a questi le sue colonne 
l' jUmoìiia, che pigliando dalla Religione il suo nome a-
vrel)be dovuto disconoscerle. Pertanto un argomento*degno 
di tranquilla discussione divenne uno scandalo vero, e la 
scienza non guadagnò nulla ; sihbenc per parte degli av-
v{.Tsarii pati molto il decoi'O, tutto la carità. E sempre così. 
Dal Capellina lìnalmente eletto alla cattedra di lettere ita­
liane furono inaugurate con dotta prolusione le lezioni di 
(piel conteso insegnamento. II. discorso fu accolto con se­
gni di approvazione molla. Egli ricordò con riverente aifetto 
il maestro suo, il Paravia, e rese alla di hii memoria quel 
tributo di onOi'c che bène gli spettava. Credo il Capellina 
rìescirà dotto e intelligente maestro. Alcune delle opere di 
lui che hirono pubblicate alleslàno i lunghi e severi studii 
eh' ei fece e va facendo tuttavìa. Conosce bene addentro 
il Greco, e questo gli varrà a cogliere e meglio compren­
dere le grazie della nostra Ungua, che tanto ritraggo dalla 
Ialina e dalla'greca, che si possono dire la madre e l'ava 
sua. Però farà d'uopo che si dimentichino alcuni librettini 
eh' egli dettava pei primi rud'irnenti dell' arto retlorica e 
della Storia letterai'ia d' Italia. Que' libretti sono poveris­
sima cosa: abbondano qua e là di errori di delhnzioni, di 
lingua e talvolta anco di fallo. Sono scritti con grande 
precipitazione e senza la persuasione clie per iscrivere un 
libriccino tli quell' indole ci vogliono più dottrina e fatica 
che per dettare un grosso volume. È la mancanza di que­
sta persuasione, che ha popolato,,con danno gravissimo de­
gli allievi, r insegnamento di pessimi libri. Il Capellina é 
uomo assennato, e saprà fare anche questo piccolo sacrifì­
cio alla sua fama avVenii'e. 

Dei mutamenti avvenuti' nel ministero e delle cause 
che li proibissero no hanno d'iscoiso tutti i giornali d'Eu­
ropa. 11 l\altazzi non poteva proseguire in quei posto. Erano 
troppo le irritazioni prctdolte, troppi gU odil ch'eransi accu­
mulati sul capo. Dovette cedere, e compiere un atto da cui 
pareva rifuggisse, almeno argomentando dai modi usali in 
alcune circostanze, nelle quali ogni altro sarebbcsi ritirato 
ed egli rimase fermo al suo s,eggio. La lettera circolare 
del Cavour aveva la l'orma di un programma politico pel 
tempo eh' ei reggerà insieme agii esteri anche gli. interni 
ai'fari dolio Stalo. La potenza assai vasta dell' ingegno di 
lui e la somma operosità della vita lo salveranno l'orse 
dal naufragio in tempi diliicilissimi siccome codesti, e in 
quella parte del potere esecutivo cb'é la più ardua ad es­
sere compiuta con altrui soddisfazione; ma il Cavour, se 
vegga le coso pericolanti, a tempo debito saprà sbngarsene. 

Ora si asiiettano le nuove elezioni in sostituzione dei 
canonici respinti e di quelle che furono annullate. Anche 
la Commissione d' inchiesta, tratta dal seno della Camera,, 
e composta de' varii elementi suoi di destra cioè, di cen-



t r o c dt, sinistra, ha già eletti il Presidente ed il Segre- i 
lario ed incominciala la penosa' ìnis^ione che le si affidò, j 
Ne vedremo l' osilo, che qualunque sia non tornerà mai 
ad encomio dei principii di questa legislatura. Più presto 
che venire a fatti simiglianti, era pur meglio procedere al 
discioglimenlo della Camera, e promuovere nuove elezioni. 
Per quantunque questo fatto potesse avere le sue gravi 
conseguenze, nuUamcno era più giusto e più legale del­
l' altro, ball' inchiesta sorgeranno odii, deposizioni or esa­
gerate or calunniose, recriminazioni od altri brulli fatti di 
codcst' indolo che non giovano punto. Si dice che la Ga-
uìcra tntlavia, com'è, non pdlrà durare lungamente, C' già 
si l'anno presagi, anche sugi' intendimenti jfuluri del pre­
sidente del Consiglio dei ministri. Ora il gabinetto reale 
inanca del ministro delle fmanze e di quello dogi' interni, 
il Fischiado, clic talvolta ha il suo buon umore e sclu?.rza 
con qiialclie garbo, disse 1' altro Jori che il Cavour, vedute 
la [manze starsene male, le affidiwa proDDisoriaminte ad 
nn medico. Sapete che il Lanza, ministro dell' istruzione 
pubblica, assunto hUerinciMente al nùnistero delle finanze, 
è appunto medrco. E per dirvenc un' altra del Fischietto 
medesimo: V'ha tra' deputali cerio Asinai'i, eletto nel 
Collegio di Pancalieri con qualche irritazione dei liberali, 
poiché in quel Collegio nelle passate legislature i voli sta­
vano pel ministro La-Marmora, che questa volla fu procla­
malo Ha quei di Biella. Quest' Asin;'u'i finora non parjò. 
l'Ili esso il ridevole gazzcUino richiese: Quando parlerà il 
deputalo Àshiari? '— Aspetterà a ma<igio, l'ispose. 

Le cose con Roma stanno ancora tra il sussicgalo e 
r acerbo. Lo Slellardi cappellano di S. M. che recossi in 
quella capitale per Iradnrvi di là in Piemonte le spoglie 
della principessa Felicita, e monsignor Giampietro Sola, 
vescovo- di Nizza, che annuendo il governo, fu consecrato 
in Koma, ebbero dei colloqui parecchi col pontefice e col-
r Antonclli, il quale usò e all' uno e all' altro, ma in ispe-
cial guisa al cappellano del re, le cortesie più squisite. 
Questo lo so da fonte certissima. 

A, B. 

( Corrispondenza da X ) 

E i malanni? — INienl'uftìtUo. Dite piuUoslo gli alleluja, 
le consolazioni. 

Ecco cpii. Cos' è css(M'e galantuomini ? Un coslrutlo, co­
nio dicono; una bollega, sarei lentato di dir io. Chi più mau-
ticnc, più ottiene. Cosa vecchia, che peccato ahhia finito, 
press'a poco, d'esislere; ma che perciò none manco vera, 
manco nota, manco osservala, almeno press() quelli, i ipiali 
non han l'alto ancora la carne doppia ne sulle dita, ne sul 
cuore. 

Ora io vi chi«j5go, poco sn, poco giù questa cosa; il 
ladro chi l'ha l'alio? — Il Decalogo, uiastichercbhe fra' denti 
Mefislol'ele. — Ma io dico invece la miseria. Or bene, la 
miseria ha ella credilo? E il Decalogo d«i debitori sapete 
voi chi l'ha CaUo (jucllo? ija miseria vestila a l'csla, iiienle 
più, niente meno. — F'tM'Occhè T uomo, credetemi, è nato 
coU'islinlo della f^dc: e la t'ode è il consorzio, è la famiglia; 
ò r uomo. Ma la !<MÌH non è accorta, ve<lete. Ella credo, e 
le basla di credere. ì'i>i- cui talvolta è 1' abito che l'inganna, 
talvolta è la })ar«>la àm la tradisce — dico la parola e 1' a-
hilo alirni, su cui ella lion poche volle s' arrampica, come 
chi 
rcria. 

al?'oga 

veglsero 
datore 
furto — 
0 (radila 
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Gli uomini n' hanno di curiose, loro. Non capiscono che 
a tener su il galantuotnp, nulla di più efficace che averlo 
per tale. Diversamente il malvagio si fa scala al malvagio ; 
speclalmiento allorquando la legge ne istituisce la contagio­
sità col sospetto. E la leggo se n' e accorta di ciò; e si è 
assottigliata, poverina, come l'aria, e peggio: ha messo for­
me acute, saltellanti, bizzarre; si è fatta clastica, diafana, 
vaporosa — lutto per uscire noltn, e per condurre con so 
a salvamento 1' uomo, il quale, essa ne' gran contorni ha 
dichiaralo colpevole, ma che a parte a parte ella conosce 
innocente. Ma in certe cose, 1' assottigliare è confondere: 
onde, chi scappa Ira fesso e fesso, e chi vi s'impiglia nella 
rete: e spesse volle sono gli onesti tra gli ultimi. Per cui, 
stringendoci meglio al nostro proposito, le troppe provtidenze 
conlro il dehilo di mala fede distrussero — e il fatto è 
cerio — anche il credito di buona fede. 

Tra gli agenti produttori, T Economia ha collocato, e 
a ragione, eziandio il capitale. Fu lunga però la guerra mos­
sa dalle leggi conlro alla produzione di codesto agente; né, 
sebbene decisa, è ancora tradotta in pratica la risolta que-
slionc : le leggi contro l'usura sono tultavolla in vigore.^ 
Codesto agente di tanta operosità e di lauta ricchezza, é 
di sua natura permutabile ; anzi, senza di ciò egli non sa­
rebbe più produttore. Che il suo giro cerchi il più utile, 
compenso combinalo insieme al più sicuro collocamento, è 
cosa che non abbisogna di prove e di dimpsirazioni: è na­
turale quindi die il giro de', capitali è circoscritto da se nel 
circolo, ampio si, ma (|uasi diremmo unilatero del credilo : 
e che il credito è l'unica attività, come a dirsi legittima, 
onesta, e feconda del capitale, llislringere la sfera del ero­
dilo, è insegnare alla natura le leggi della natura : disobbli­
gar da codesto il capitale, è pretendere d'insegnare, direi 
cosi, alla corrente il declivio por discendere. Non è artificio 
nelle leggi economiche; e se un artificio vi fu messo, l'E­
conomia stessa ne fece le .spese dell'intrusione, E cosi fu 
il caso nostro. Per colpire il debitore inonesto, e per sal­
vare il creditore onesto, la pubblica amministrazione s' in­
caricò della sicurezza del credito. Codesto bastò a deviare 
la corrente del capitalo. L' uomo, col compromesso, e quasi 
con la solidarietà della legge, più non badò alla solvibilità 
apparente o reale del debitore. Egli non sindacò più la fedo 
di questo, s'avvezzò anche bene presto ed agevolmente a 
trattar senza fedo. Chi chiedeva capitali, invece di scemare, 
crebbe in una certa ([ual fede pubblica, che la legge slessa 
gliela sosteneva. Il debitore non fu considerato più come ob­
bligalo lui solo, lui stesso, alla restituzione dei capitali avu­
ti, con la legge che se ne. incaricava per lui. Crebbe quin­
di la 'lista dei debili da una parte, dei crediti dall' altra ; in 
proporzione di codesto s'aumentò, non il giro di capitali 
reali, ma quello dei creifiti nominali; e si agevolò per con­
seguenza anche la frodo di questi. GÌ' insolventi, o i poco 
solventi ebbero più faciliìà, più concordia, più larghezza di 
fare i debiti ; e quindi di farne nascostamente, fraudolenta­
mente, tergiversosamenle, più assai che non consentissero 

m niìuiVa^io. i.a legge allora ha voluto soccor-
(fissc: tu òovmi [mrc, e assicurali; per te, tapina, 
io, — Ed ecco (>gni debitore calcolalo uu l'ro-

in autecipaniouo — ecco il debito al paro quasi col 
- 'ecco l'insolvibilità, colpevole o iunbcento, traditrice 

confusa sempre e punita; —' ceco per lui, come 
adro, a riabilitarvi nel mondo, il battesimo nienl' altro 
della prigione. 

le forze, non loro soltanto, ma eziandio di quelli sui quali 
era di rimbalzo compromessa 1'estinzione del debito. La fede 
de! credito si converti in isfiducia, quasi direni generale, verso 
il debitore; e questa demoralizzò il giro del capitale. Ed il 
capitale, anziché essere reso più, sicuro nella salvaguardia 

lejise, si trovò un po' per'volta distratto dalle buone delia 
e oneste circolazioni, angustiato ne' suoi giri, tassato ne' suoi 
compensi, estorto dalle mani oneste, sprecato, e qualche 
volla perduto dalle mani a cui legittimauiente apparteneva.— 
Cosi, mentre i tempi correvano ne' quali i codici fuhniua-
vano pene o minaccio conlro l'usura, i codici slessi si fa­
cevano fomoutalóri o per lo meno sostenitori dell' usura. 

Che se codesto qui non bastasse, la demoralizzazione 
che r uomo elaborò con codeste misure ha degli argini an­
cora a varcare, della gente a corrompere, dei mali insomma 
a insognare. Perocché esse, le misure dette, restringendo il 
nùmero dei capitalisti coscienziosi, insegnò agli altri capita­
listi a deludere le leggi, ai debitori a calpestarle; limilando 
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la concorrenza dei capitali nelle mani utili,,persuase T oziosa 
industria (e a questi e a quelli) degli stocchi, dei finii mu­
tui, delle raagagnose finzioni di ricupera. Sottilissimi trova* 
li — e ne son molti — della fede pubblica corrotta, e del 
credito tristamente bandito o stornato dal vero suo circolo,— 
Fu cosi r effetto delle cariche censorie, e delle leggi cosi 
dette sontuarié di altri tempi; e di qui a un secolo forse, 
i nostri nepoti diranno lo slesso di molte, le quali l'ingegno 
umano insin qui non ha ancOra imparalo a non venerare 
come sante e purissime. 

La prossima volta finiremo di risolvere il nostro quesito. 
Intanto itale bene e voletemene. 

// sig. Y. 

F R A S C H E !>' I i\' V E R x^ O 

vn. 
ss Cttffiovide dei flS&8. 

Siamo agli sgoccioli : approfittiamone dunque con licenza 
dei superiori. Se no, ci capila addosso il bollo quaresimale, e si 
muor bellini e bollali o con le pive nel sacco. 

Approfilliamone menando in giro un qualche membro. 
Non le pugna, che stanno all'indice per ora tanto; bene 
le gambe, parli innoconlissimo e irresponsabilissime dei no­
stri corpi caduchi. Per me, vorrei essere una scolopendra. 
Oh le scolopendre ! 

Balliamo in massa: a costo di dare in ma' passi, in 
passi falsi, in passi diplomatici ; a costo di ballare sugli orli 
di un abisso, sulla bocca di ini vulcano. Oh i vulcani!!'. Parlo 
dell' Etna e del Vesuvio, che son vulcani lògahncuLc costituiti. 

Ci venite in campo col Lcdra, con le strade ipposidcro, 
con l'Associazione agraria, col Consiglio comunale? 0 che? 
Abbiamo altro pel capo adesso. Smettete, almeno in questi 
giorni, di sciopro e di pubblica esultanza. Il Ledra se Io 
procacci chi ha sete, e sete d' acqua, sete stupida, vile, ple­
bea. Le strade ipposidcre se lo facciano i provinciali ; noi," 
cittadini forti, vogliamo correre esclusivamente sul ferro. 
L'Associazione agraria non ha fatto miracoli: dunque non 
occorre canonizzarla. In Consiglio comunale non si va per 
parlare, lo ha detto un consigliere : dunque inutile discor­
rerne. Smettete, dico: occupiamoci invece di cose vive, d'og-
gelli teneri, d'interessi palpitanti. Occupiamoci dei balli pub­
blici e dei privati. Rivista dei salons. 

Cominciamo dai salons d'alto bordo, dai salons di levatura, 
dai salons chic. 1 salons chic, non li conosco che di lama, 
come conosco Nana Saib il capo degl' Indiani, o Rrigham 
Young il capo dei Mormoni, od altri capi non meno celebri 
di IJrigham Young e di Nana Saib. Nei salons chic si man­
gia, si bevo e si vesto panni. Si mangia pasticci di Stra­
sburgo, si beve Reno e Sciampagna, si veste panni di tulli 
i colori, esclusi i proibiti. Nei salons chic si ammira molto, 
e si parla poco. Lingue uffiziali, la francese o la tedesca. 
Lingue tollerate, l'italiana e la turca. Chi iron conosce il 
frasario di convenzione, vi supplisce ordinariamente con un 
dignitoso silenzio, il valtz di rado fa capolino dai tappeti odo­
rosi dei salons chic. La quadriglia vi regna. Sussidiarie la 
polka, la mazurka, l' inglcsina. Veramente 1' iwilesina no, 
sinattanto che il Parlamento inglese non vola l'alion-lnll. 
Oh r alien-bill !!! 

1 salons non chic, o festini di famiglia, quesl' anno scar­
seggiano. Chi ne incolpa la crisi, chi la grippe, chi le donne 
soverchio gravide o soverchio puerpere. Nei fcslini di fnìiii-
glia, sotto pretesto di divertire le ragazze, convengono a di­
vertirsi le mamme. Lo ragazze vi corcano le speranze del­
l'avvenire; le nranimc le memorie del passalo. Le prime 
sudano -dal caldo, le seconde dalla stanchezza. Dai fcslini 
di famiglia sono esclusi i pasticci di Strasburgo, i seni e 
i coseni aperti, le braccia nude e la lingua turca. Vi si trinca 
robola eccellente, vi si pappa raffioU squisiti. Il vaìlz (a gli 
onori della serata. 

Feste soziali, zero (sinora). Mancano i sozi. Mica gli onorari 
e mangianti: gli effettivi e jmganti. Di più, manca il lievito 
che assozia. Trovatemi una dozzina di persone, capaci di 
méttersi di accordo su d'un punto qualunque. Impossibile. 
Tizio domanda dinari, Cajo risponde coppe, Sempronio ba­
stoni. Bravi. Poi vengono la moglie di Ti'/io, la moglie di 
Cajo, la moglie di Sempronio, le (piali si accapigliano urba­
namente fra loro. Poi, le amiche delle mogli, gli amici dei 
mariti, i cugini e le cugine dei mariti e dello mogli, che si 
dicono a vicenda roba da chiodi e si fanno corna e dispel-
tini con un sangue freddo mirabile. Da ullimo si prescnlano 
i piccoli maldicenti, i calimiiialovi imberbi, i lion Marzi 
e ì Tartufi in so(lic<;siino, i quali finiscono dì mettere la 
pace e 1' armonia fra le parli, divulgando i pcllegoiezzi ed 
aizzando le invidiuccie meschine. Con codesti e simili elementi 
in vostro favore, ' associatovi, se siete buoni. To' che, senza 
addarmi, quasi quasi mi c'impiglio nel serio. Domando n)illij 
perdoni, e vengo difilalo alle feste pubbliche. 

Teatro MimrvU. Ecco il Partenone, il Pantheon 1' Alham-
bra, il Valhalla del Friuli Carnevalesco. Al Minerva conven­
gono la Grazia e la Forza, lo Spirito e la Follia, il Civet­
tismo e la Seduzione, l'Adulazione e la Satira. Convengono 
ricchezza e miseria, banca e lelajo, blasoni e stracci. Sor 
Tila, il gran re del piccolo regno, vi governa assoluto e 
dispotico. Non soffre opposizioni, non tollera rimostranze, non' 
accolla consigli. A suo piacere della leggi, emana Cri(b.i,' 
preleva imposte. Il corrente anno '1858, terzo della sua «'ìi-
niinazione, si distingue per un aumento del ciiKiiianta per 
cento sulla lassa personale, e per la islituzicuio di un completo 
sistema di Poste che risponda ai bisogni de' suoi diletti sud­
diti. Quanto alia lassa, pochi facinorosi haiitio gridato, ur­
lato, protestato conlro il j)iiti!J'no regginie di Sua Grazia Sor 
Tila: nondimeno-hanno pagalo. Quanto al sistema delle Po­
ste, venne stabilito un regolare corso di Omnibus, di cui 
approfitteranno gratis le signore' maschere per farsi tragittare 
ben confezionate alla festa del teatro Minerva. Gli Omnibus 
si presteranno graziosamente solo nelle notti piovose, nevo­
se, ventose; nelle notti di cataclismi. Ove le pioggie diluviassero 
in modo da allagare, come avviene talvolta, le contrade di 
Udine, dicesi che Sua Grazia abbia intenzione di attivari.; nei 
possedimenti della corona un ottimo servizio di balleili a va­
pore, una specie di Lloyd tascabile. In tal caso il Minerva 
verrebbe dichiaralo porlo di mare, salvo a divenlarc col tem­
po porto franco, e forse forse Porto Ricco. Le feste del tre 
e dieci febbrajo riescirono lo migliori, vuoi per masoherii 
frequenti, vuoi per numerose coppie danzanti, vuoi iniino per 
leggiadria e gajczza di spettatrici. Oh le spettnirici gajo ' 
Appunto la scorsa notte, mentre fervevano, le danzo, C mi 
rivolsi rispettosamente al Sor Tita, ohe stava ammirando con 
compiacenza il frutto delle suo viscere. « Vostra Grazia, gli 
dissi, debb' essere contenta dell' aspetto di prosperità e di 
felicità che presentano le condizioni del Suo regno, » E Sua 
Grazia a me : <• Noi abbiamo l'alto quanto stava nelle Nostre 
forze, per conoscere, studiare e provvedere ai bisogni dei 
Nostri cari sudditi; ad oggetto che senza scosso violente, sie-
no in grado di raggiungere un adequato sviluppo iuteliellualo 
e morale. Se i Nostri sferzi saranno coronati da felice successo, 
rìngrazieremo il destino che Ci ha messi al timone degli 
affari, e Ne credette capaci di condurre il Nostro |iopo|o 
attraverso le incertezze o i pericoli d' un' epoca tanto bur­
rascosa. » In siinil_ modo hammi. parlalo Sua (Grazia, e con 
quel tratto afi'abiic e conlldenziale che La distingue, si è 
(legnala battere amichevolmente la Sua mano destra sulla 
mia spalla sinistra — Andate figliuolo. — Servitor siio, Sur 

; Tila. — Coni' iì buona e schielta e manierosa Sua Grazia ! 
E dire che ci sono dei deputati cotnuiiali che,si tengono 
fieri e iirqticconiti, come fossero di'agomaiini, manderini, o 
simili cavalcature ! 

j Sala del Pomo d'oro. Il frutto proibito! Il frullo che 
I ci ha costato tante lagrime e lauti sudori ! Oh pmno ! Oh 

Adamo! Oìi Eva! Oh serpente! Per me, odio i pomi, seb-
ben d' oro. Essi nù richiamano quella storia funesta : la sto-
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ria fmcHla che Sliinrico si fa racconlaTe da A/.UCGIHI. Vedi 
il Trovii|,ore ilei Piave; Piave j ! pool», miu» il fiyino. 
Dol l'tìslo, mi î racconta du porson». ordinuriaraeiiie bene 
informulo olio quesl' uiitio la Sala del Pomo d' oro ha l'alio 
bozzi lì burilu. 1' ci l'ili una iigllo, por ormoggiure uiia cni. 
dolo iiicog'iiiUi. Li! iucojfnila ci'iidide .era un uicisi.'liio.. Ììr/Mi 
ohe loccaijo a noi loiicralncei, dio siamo tulli t'nrbi. 

Sala dolla fìro/fa. Adesso la cliiiininno dol Fa/jorfi: mu 
il Popolo, in Olila ni bullesiiuo, coiiliiiiia n sliiiiiirla roba 
solvaggia. Anzi lo. vunno ugifiuiilo il nonio di w'oohiirta, — 
Gli oi'cliulli scorrono, le clarino slrillano, la riddii inff|'ossì.t: 
si vuol baldoria purlcUa. Il sanguo d' una villinìa sprizza sul 
luvimonlo; il cadavero d'un uomo ingombra il cummino alla 

i'̂ ollia. La Follia sghignu/za alquanto, o sopnissalta. 0 die? 
Jii crepato ! Viva chi restano, e le budella al lacchino ! E 

gii «rcbolli continuano a seoi-mre, o lo darino a slrillari!, 
liecoboria', Irippo di ci'isliano, (jratis. 

Sala dui Palazzat. Altro sangue, ma vivo e.bello o par-
iunle sullo lacciollo pione di citto.Lu aiipetitosc. Al Palazzat 
porluiìo il loro obolo o lo loro gambo i bull o le borghi-
giano,, \ Corpi Santi vi mandano un conlingoiile scarso, ma 
sost'inzioso. Pezzi ala oltanlacpiallro. Al Paluizal regnano la 
mozzastìlfi, il mezzolaiio, In bambagia ; vi trovate zeiidadini 
fiorati, 0 scarpoltine (ioccate; vi sentilo l'odor del geranio 
0 dolla lavanda. Allo volto, Tra borre o peduli; s|)unlano un 
qualche guaiiliiio giallo, un qualche stivaletto di vernice; ma 
son pianto esotiche, in' pratello smallalo di fiorolloni nostra'» 
li; son vocaboli di Crusca, in vocabolario vernacolo; son note 
di ooinbalo, Ira voei di zufolo e di ribecca. E i bull o le 
horghifjiam so la ridono gustosamente della Crusca e del 
cembalo. Al Palazzat si favorisce 11 municipalismo ; la ziyu-
zaino porla la palma. Non di rado la Schiava o la Furlana 
interzano i loro capricci co» lo variazioni di una finta polka. 
1 balli cominciano d' ordinario in sul cader del sole. Dover 
ballare col suo tramonto,! Vedi Parisina, atto quinto. 

Dopo tutto, bisogna concludere : dunque concludiamo. 
Questa si chiama logica da pubblico funzioiiario.. A fronte 
di tanto salo, o salons, i fini osservatori trovano nel Carne­
valo di Udine del 1858 freddezza ed abbattimento. Notate 
la parola abbaltimonlo, Tollerante in sommo grado, io ri-
spetto le opinioni di lutti, quelle stesse dei fini osserva'ori. 
Tuttavia fìon posso, esimermi dal buttar Inora in proposilo 
il mio debole parere. Trovo dunque, che coloro cbo sentono 
la sullodata • freddezza o il sullodato ubbattimcnlo, sono i 
vecchi, le carogne o gì'individui sospetti. Clii ha veni'anni 
<i buon nerbo e buono intenzioni, gode, sciala e brindeggia. 
Io com'io, sebbon sul mezzo secolo, batto duro. Tutti io 
dicono ; anche mia moglie, eh' è una colomba. 

Del resto, arrivedervi alla Cavaìebina. Chi ama la patria, 
deve rispondere all'appello. I momenti sono supremi. Accor­
rete fratelli, accorrete..., alla Cavalchina, E, morto Carnovale, 
pace a' suoi numi, VESPA. 

mere, per ì luoghi dove scoppiarono, per l'ascii'ittezza 
della .stagione, per la penuria d'acqua* per l'ora in cui 
accaddero, succedendo il secondo quando non èra ancora 
Spento il primo; diedero nel tempo medésimo una nuova 
e chiara prova di queìl' amor patrio, e di quella premuro­
sa coopcrazione all' opera del comune salvamento, onde 
vanno distinti i nostri Concittadini, a qualunque classo ap­
partengano. 

Di ciò era debito al Municipio il fare, come la, so­
lenne testimonianza. 

Esso deve priuiamente replicare anche in pubblico i 
dovuti ringraziamenti alle il. rr. Autorità civili e militari, 
che animando colla presenza e dirigendo col consiglio prc-
slaroiio ogni possibile ajulo anche col mezzo dei proprii 
di[H!tidonti, mantenendo il buon ordine tanto necessario in 
•.iiriiii emergenze. 

C O S E SJHllSAI^^iE 

IISCCIMIKO. — Gli Udinesi furono tonuU in costante 
agitazione tutta la notte dal 4 al 5 corr. per gì' incendii, 
che si svilupparono in citlù, Il ringraziamento a' cittadini, 
(iio facciamo seguire, rendo nolo anche di che si trattava. 
.Woì ablùamo poi speciale commissione dalla famiglia To-
madim, le di cui case e proprietà erano' dall' incendio iin-
inedialamonlo minaccialo, di porgere gli stessi ringrazia­
menti per loro conto particolare; e lo facciamo a di lei 
«omo, soUinlomlendo tutta quella espansione di gratitadino, 
del cui sentimento essa volle si facesse il nostro giornale 
Tninistro ed hiterprele. 

Ecco dunque 1' atto che si pubblicò dal Mlmicipio; 

«1 due incendi, che nella notte del 4 al 5 corrente 
funestarono la nostra Città, se recarono inquietudine alla 
popolazione por i gravissimi danni che se ne dovcano te-

Pari ringraziamenti deve 'esternare anche pubblicamente 
alla Commissione cittadina deputata agi' incendj. 

Poi deve manifestare la sua gratitudine a que' tanti 
cittadini d' ogiii classe e condizione, i quali se anche non 
si nominano, vanno per le bocche di tutti, por essere sul 
momento accorsi, ed aver dato mano alacremente ai più, 
umili servigli portando acqua, lavorando allo macchine ed 
ogni altra cosa facendo che avesse potuto giovare, senza 
isfuggire nò la fatica, nò il disagio, nò il pericolo. Conforta 
veramente 1' animo il vedere, che nel maggiore uopo nes­
suno si tiene indietro. Deve tutta la lodo agli arlelìci nu­
merosi e valenti che prestarono 1' opera loro nel maggiore 
bisogno, e per impedire il dilatarsi dell' incendio con sin­
golare bravura si gettarono in mezzo alle liamme ari'i-
schiando la vita e soprattutto usando destrezza ed intelli­
genza, in guisa da riuscire ad isolare l'incendio; fra i 
quali devonsi particolarmente nominare Covis Giuseppe, 
Fantini Giuseppe, Francesco ed Antonio fratelli Mauro, Ro­
manelli Luigi, Salvadori Giuseppe, MarsilU Giuseppe, o. 
Missoni Gio. Ballista, 

A tale concorde cooperaziono si dovette, che ueir in-
: ccndio di Piazza San Giacomo, il fuoco il quale già mi­
nacciava di propagarsi alle case vicine, e che fallosi gi­
gante sarebbe stalo forse maggioro d' ogni umano soccorso, 
venisse isolato alla casa in cui ora scoppiato; e che in 
quello in si mal punto scoperto in Borgo Poscollo, e elio 
perciò pareva doversi fare minaccioso, s' impedisse tosto 
il dilaUu'sl delle fiamme. 

• Il Podestà 
A., S '̂̂ raiig'ipaBBe 

L'Assessore 
Dott. Moretti 11 Segretario 

Corazzoni.» 

È da notarsi, che mentre tutti erano intenti al fnocu 
dì Piazza San Giacomo, eh' era domato già, ma non spento, 
s' udì r annuncio dell' altro incendio di Borgo Poscolle, il 
quale non foce maggiori progressi, perchè 1' allarme era 
già dato, e perché tutti i soccorsi erano pronti. Ed un 
terzo incendio si evitò forse por questo solo in un'altra casa, 
dove da un bi-acciere si era comunicato il fuoco ad un 
pavlmonlo, mentre in una quarta ancora, per quanto nar­
rano, la fiamma s' era appiccata alle vesti di una serva. 
Era insomma la notte delle disgrazio, sebbene fosse for­
tuna, che non soffiasse il vento di qualche notte prima, o 
dopo. In tal caso si avrebbe avuto la minaccia di un fuo­
co di Amburgo, che inceneri tre quarti della città. 

Un tanto pericolo fa nascere in molti varie rillessioni, 
eh' è opportuno non lasciar cadere. Una cosa che tutti vi­
dero p. e. si è questa, che un metodo facilissimo per co­
municare gì' incendii da una casa all' altra, massimamenlo 
laddove se no trovano molte in contiguità, ed abitato da 
un gran numero di genie, sono quelle ampie linde di le­
gno, che si vedono sussistere in molti luoghi anche del 
centro, ad onta de' replicali avvertimenti edilizìi, e quei 
pogginoli pure di legno che abbondano specialmente nelle 
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caso di Piazza San Giacomo. Sostituite a quelle brutte e 
pericolose linde delle cornici di cemento, ed avrete non 
solo evitato in gran parte il pericolo di comunicare 1' in­
cendio da una casa all' altra ; ma anche abbellito la casa; 
e dato più luce e più arja ad essa ed alle case vicino. Di 
tal modo si giiadagna anzi quasi per intero il piano superiore, 
che allrimcnù diventa inabitabile. Se quindi saviamente il 
Muiiicif)io fece tagliare alcune di queste linde per motivo di 
siiiiUo i)i5bl)lica, è da sperarsi, "eh' esso estenderà tale prov-
vcdiineiilo anche allo altre caso, almeno dei ceniri più a-
bilali, e che nessun proprietario rilìuti di adollare questa 
miglioria,- eh' è nel suo medesimo interesse. Si spesem 
negli ullimi anni l'orli somme a comodo ed abbeliinuMilo 
della ciltà per parlo del Couunie; ma i privali vedrauiio 
anch' essi la convenienza' di togliere simili brullure, senza 
le quali la ciUà nostra avrebbe un aspetto ruollo più lieto. 
So a quei brulli pogginoli di legno se ne verranno snslU 
tuendo dì ferro, dei quali ci porgono molli bei escuipii i 
nostri bravi art'efici, anche questo sarà tanto di guadagnato. 

Scarsi all' uopo in simili occasioni pajoho anche i 
socchi di cui si può disporre; per cui non troveremmo 
disutile l'uso che ci venne avvertito'esistere in Germania, 
che ogni casa tenga ncll';atrio, od in luogo facilmente ac-
cessilìile un dato numero proporzionale di secchi di cuojo, 
col numero relativo, parte dei quali,ai cedono per l'eslin-
zione dcir incendio. , i 

Tulli'lodano la valentia degli artefici nostri per i ta­
gli, che a soil'ocare 1'incendio e ad impedire la dilatazione, 
si sanno fare cOn intelligenza pari alla bravura ed al co­
raggio. Ma è certo, che tutti" anche in questa occasione 
ebbero motivo di riconoscere quanto la discipbna e l'unità 
di comando ed un certo ordine prestabilito gioverebbero 
per la comune sicurezza. Non basta evitare il danno, 
ma giova anche infondere fiducia; sicché non si gene­
rino' inquietudini e timori inutili. Tutti ridomandano in­
somma la formazione di un piccolo, corpo di pompieri, la 
di cui spesa si potrebbe ridurre a poca cosa, la quale sa­
rebbe certo in parie sopportata anche dallo compagnie di 
assicurazione.qui come altrove. Non ci dilunghiamo né su 
questa, nò su altro deaidcrabil'i provvidenze, che -lasciamo 
r occuparsene a quelli cui si compete. Solo vorreirimo, che 
come accado molte volle, non fosse questo un discorso di 
occasione da continuarsi allorquando si presenti una simi­
le disgraziata circostanza. 

SJEia pF<D|»(»sl£& per V onore del paese. 

Le condizioni del nostro paese non sono favorevoli 
adesso alla pubblicazione delle grandi opere, frutto dì lun-
giii e severi sludii, niente più di quando Gio. Balfc. Vico, 
per poter pi;bi:)licare la Scienza Nuova, dovea ridurla al 
minor volume possibile. Siamo progrediti sì: ma più in 
strenne e fogli tealrali od umoristici, che non nel divul­
gare opero importanti, dalle quali ne debba venire lustro 
alla Nazione ed un vero progresso scientifico. Non solo ai 
lavori di tal sorlo si nega un adequato compenso : ma so­
vente riesce, al dolio che vi spese sopra anni ed anni di 
mcdilaz'ioni e fatiche, difficile anche di portarli alla luce. 

Questo accadde del grandioso lavoro del Doti. Paolo 
Marzolo, intitolato Monumenti storici svelali dalla Parola, 
che di quattordici volumi dovette arrestarsi sul primo; met­
tendovi anche l' autore qualche migUap di lire. E si questo 
primo volume, avea destato Vuniversale ammirazione. Gior­
nali gravi n' aveano parlato con lode merilata; e tale 
lode s'accrebbe quando il filologo Trivigiano andò qua e 
colà pubblicando qualche articolo estrallo dalla grande sua 
opera. Questa non è di quelle opere, che si possono leg­
gere con diletto da un lettore volgare; ma dove certo pa­
rer bello a qualunque 1' ornarne la sua biblioteca, per po­
terla consultare all' uopo, e ad ogni modo per poter dire 
d' aver contribuito all' onore nazionale. 

Noi dobbiamo sotto a questo ultimo punto di vista 

raccgmandarla a tutti coloro, che possono spendere senza 
disagio un dugencinquanta lire nel corso di un' associazio­
ne che dura per qualche anno; affinchè untale lavoro non 
resti con nostro disonoro inedito. A togliere tale vergogna 
alcuni amici dell' autore e del paese divisarono di asso­
ciarsi, facendo che nel Veneto si trovassero in suffleientG 
numero i socii per poterla pnbbiicare. E g'ià vedemmo, che 
Padova si foce onore in questo ; e non vorremmo che Ùdino 
fosse da ruenn dello altre città, quando si Iratla di contri­
buire ad opera sì biilla. Potrà, chi volesse meglio infor­
marsi d(3lle coudizioni, alle quali può partecipare a così 
degna impresa, rivolgersi al sottoscritto, che riceve le so-
scrlzioul, per Udine ed il Friuli. È cosa che si desidera 
di vedere presto finita. P. VAI.USSI. 

Cetano nccroìog'ico. 

Luigi Fanluzzi dì Portogruaro, Aggiunto di. concetto 
nella giudiziaria Magistratura, di alacre intelletto, d'animo 
squisitamente gentile, di forti studii, d'instancabile opero­
sità, di convinzioni religiosamente nudrite, nel fior della 
vita, fu tratto da morbo violento al* sepolcro. • 

Da Udine, dove l'abbiamo conosciuto, amato, e stimato 
adequatamenle a' suoi mei'ili, egli veniva con onorifica pro­
mozione trasferito, non è guari, a Vicenza, che doveva es­
sergli ultimo asilo nel pellegrinaggio mortale. 

Noi a tanta, perdila novella, hiaspettata, dolorosissima, 
curvando la fronte non possiamo che piangere. Sono, pur 
troppo a questi giorni frequenti gli avvisi precursori della 
nostra partenza. Possa almeno, quando che avvenga, essere 
confortata dal rimpianto che accompagna la bara del nostro 
povero amico 1 

Udine 4 Febbrajo 1838 ' 
r COLLEGHI. 

tLa Congt^effazione MMttntcipaie deità Mi, 
Citta di Udine iivvisa x II Mercato deSli B o ­
vini che ricorreva nclli «Ine nUinii giorni «li 
Carnovale e prisno <li Quaresima, viene <ti 
consenso colla Camera ProvinciaSe di Com­
mercio portato aiSi giorni 1^, HO e ^O corr. 

Vista la Revoca fatta inserire dal Co. Giovanni Savor-
gnan nei N. 3. 4. S. unno corr. della Gazzetta nfliziale di 
Venezia, il sottoscritto dichiara e rende noto per OCJÌÌÌ ef­
fetto di ragione, non poter essa valere p^l Mandato conte­
nuto nella Transazione eretta nel 12 dicembre ìHì^ ai 
N. 20(58.3 - 204 )̂3 - 2(543» presso V i. r. Tribunale Civile 
in Venezia, né per quello rilasciato in Trieste in data 24, 
e non 22 gemiojo 183^, /' uno e V altro dipendente da ob­
blighi Coaìrattuali, ed irrevocaMle, e che tanto meno gii 
aventi interesse negli a/fari Savorgnan, arrendntarj, affit-
luali, livellar] ed altri possono dirigersi ad esso Co. Gio­
vanni, stanti i due Conira.tti di Cessione in data 22 gen-
najo 1853 depositati netti Atti del Notajo in Trieste Dott. 
Batteghel, in forza dei quali, oltre alla sostanza tutta, già 
spettante al defunto Co. Girolamo del fu Giacomo Savor-
gnan, anche tutte le rendite dei Beni e diritti posseduti dal 
predetto Co. Giovanni, od a Lui spettanti a titolo di Feudo 
appartengono al sottoscritto per anni 13 dal 22 gcnnajo 
1833 in quanto ai Beni e diritti allora posseduti dal de­
funto Co. Girolamo, o per i quali erano già pendenti le 
Liti di rivendicazione, e per anni 20 dalle rispettive Peti­
zioni in ciuanto ai Beni e diritti, pei quali sia stata, e sia 
per essere promossa la rivendicazione entro anni 13 dal 
22 gennajo 1833, con facoltà di usare di tutti i mezzi per 
la realizzazione. 

Venezia, 22 gennajo 1838. 
tìin.scppe Savorg-nan 

ilol lìi Girolamo. 
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. BJLTIME IVOTIZIE. ^ 

Il bill sui cospiratori per assassinio passò, alia Camera dei 
Comuni inglése con 299 contro 99 voti, ad onta die Russell 
parlasse in contrario, —Le leggi repressive incontrarono qual­
che velleità di opposizione negli ulficii del Corpo legislativo 
francese. Si commenta variamente il ritiro drBillault, ma si 
crede, eh' ei vegga mal volentieri il bonapartismo procedere 
troppo innanzi sulla via su cui si è posto. Si attendono nuovi 
cangiamenti lielle cariche amministrative. 

CriOiìMLE DI GlDillSPDlJDFJZA PRATICA 
Serie Tavxa — Anito X I (1858) . 

Fedele ai prograinina di servire più specialmenle ai bisogni 
della pratica, questo Giornale continuerà aome in passato si rife­
rire le più importatiti decisioni di diritto e dì procedura, espo­
nendone le giudiziali pertrattaxioni col uietodo costantemente os­
servato, — La parte penale verrà trattata nell' interesse delia 
scienza, che è dire quello della società. — La parte teorica, la 
rivista bibliografica, e la cronaca legislativa avranno il loro posto, 
e le due prime si presealeranno più compiute che per lo ad-
diolro, poiché dei nuovi collaboratori posero a servizio di questo 
jìcviodico il distinto loro iiigegno. — La Redazione ha dunque 
fiducia di conservarsi 1' appoggio de' suoi vecchi associali, e di 
acquistare nuove simpatie e nuovi ajuti. — Colla ristampa di al-
<'uiie Annate sono ora disponibili alcuno copie dell' intera colle­
zione del Giornale al prezzo da convenirsi coli' amministratore 
big. Giovanni Cecchini. — Verrà quanto prima pubblicato e di­
spensato agli associati l'Indice generale della seconda Serie, 

Le condizioni d'abbonamento sono le seguenti: In Venezia 
iinnue a. L. 24. Fuori, franco sino ai confini della Monarchia, a. 
L. 28; si può pagare anche a l/'imeslre o semestre in propor­
zione. — Le associazioni ai ricevono in Venezia alla tipografia 
di Giovanni Cecchini, Sant'Apollinare, Campiello dei Melloni N. 
4 400, e fuori presso i suoi solili corrispondenti libraj. In Milano 
le associazioni presso il librajo Domenico Bolghesi. 

L a l lcdaxiojnc . 

N. 109-YII. 
Protincìa del Frulli Distretto di Codroipo 

I J H I>e|)iUa»ionc Comnmalc di CotlroSpo 

AVVISA 
!)n ogfi'i ;i tulio il giorno 28 I'c])brajo p. v. resta a-

pci'lo il concorso alle due coudottc Medico-Chirurgichc-O-
steli'icho di (luesto Comune, cui va annesso T annuo ono-
lai'jo di auslr. 1. 1200.00 per ciascuna pagabili Idinestral-
nionlo dalla Cassa Comunale. 

(Hi aspiranti produrranno le loro istanze al Protocollo 
di ijucsla Deputazione. ^ 

La contiolla dui'erà uti -triennio, il domicilio è fissato 
in Codroipo, e le condizioni sono ostensibili presso (piosta 
Deputazione. . 

U Circondario della Comune è di quattro miglia in 
lunghezza e tre in larghezza con buone strade. La popo­
lazione asceiule . in ambidue le condolte a 3980 abitanti, 
di cui 2050 circa haiuio diritto a gratuita assistenza. 

Codroipo li 24 tjcnnajo 1858. , . 

Li Dopuiaii 
• ( Cir.xoLLM doti. Ciò. IJATT. 

( PirroNi Li;o.\AiU)u 
// Segretario 

0. Lupi e ri. 

11 so'iUni'i'illo, a IVonle della critica stagione, trovasi 
imue HMUÌIO di Fki.E-B onde poter suddisi'arc a qualunque 
cutnmissione clic gli venisse aflidata, tanto per B o u q u e t 
.|Kìr I l a l i o come per i$§i|toii6aSi, ed a prezzi limiluiissimi. 

JNI e 0 L ò B U G N O . 

AVVISO-

Rimasto vacante il posto di' I. Liquidatore di Cassa 
presso il S, Monte di Pietà di Udine a cui è annesso 1' an­
nuo soldo di Lire mile, e l'obbligò dèlia fidejuzione in 
contanti di Lire cinquecento godente l'interesse del 4 per 
O/O, viene aperto il relativo concorso pel rimpiazzo a tutto 
il giorno 6 marzo p. v, in base all' ossequiato I. R, Delega­
tizio Decreto 26 corrente N. 494-39 III, 

Ogni aspirante dovrà, produrre entro il succitato ter­
mino al Protocollo Direttoriale, o coi mezzo dell' Ufficio da 
cui dipende la propria Istanza, osservate le discipline vigenti 
sul bollo corredata 

a) Dalla lede di nascita, 
b) Dal Certificalo di sudditanza Austriaca, 
e) Dall' attestato degli siodj percorsi sino alla IV. gin­

nasiale, od alla IV, elementare maggiore, 
d) Dalla prova di conoscere il servigio della Cassa, me­

diante esame sostenuto presso 1' I. R. Delegazione Provinciale, 
e) Dalla Tabella dei servigi prestati, allo Stato, agli Istituti 

di Rcneiìccnza, ed a corpi Municipali. 
Gli aspiranti che fossero in-attualità di servigio presso 

qualche Cassa dello Stato, od Istituti di beneficenza sono 
dispensati di produrre i recapiti ad a. e. d. 

Ogni concorrente dovrà fare la drc||^razione sulla pa­
rentela cogli attuali impiegati del S. Moftìe voluta dalla Notifi­
cazione Governuliva 15 febb. 1859, N. 4536, come altresì 
d' essere pronto al deposilo delle L. 500. 00 al caso di no­
mina a titolo di sicurtà. 

Ad ognuno .sarà reso ostensibile nelle oro d' Ufficio il 
Ilegolamenlo a conoscenza degli obblighi, ed attribuzroni 
inerenti al posto. 

La nomina è di competenza Delegatizia di concerto 
col Provinciale Collegio. 

Dalla Direzione del S. Monte di Pietà 
Udine, 29 Gennajo 1858. 

Il Direttore Onorario 
F. DI TOPPO 

U Amministratore 
C. MANTICA 

Con privilegio del j'cgio Ministero di Baviera 
dietro approvativa della delegazione Medica 

H - O S ^ C I I l i i 3 I t l 5 E P S ^ T T O R A I ^ I 
BEL DOTI. KOCH 

regio medico del Circolo di liciligenheil. 

Questi dolci, prcpai'ali di sughi vegetali efficacissimi 
( siccome risulla dagli attestati più positivi ) si sono dimo-
sti'ati rimedio provatissimo contro la tosse cronica o leg­
giera, proveniente da raliVeddamcnto, da raucedine, asma, 
doloi'i ed oppressioni di petto ed altre affezioni catarrali. 
In tutti quei casi sono 1' effetto lenitivo ed anodino sulla 
trachea e sui bronchi, facilitano la espettorazione e per via 
dei loro ingrcdienli nutritivi e corroboranti danno nuovo 
vigore alle membrane mucose degli organi della respirazione. 

Onde non confondere questo prodotto con altri di si­
mile nonio si avverte che i dolci di erbe pettorali del Doti. 
Rodi si vendono in scatole oblunghe munite del bollo co­
me sopra apposto, al prezzo di Car. 40, e 20. Si trovano 
esclusivamente geuuino presso il doti. V. de Girolami. 

Udiue) Up. Ti;om]jeUi-Muieto. 
LUIGI MURERÒ, editore — EI'GEKIO dott. DI B/ASGI, rcdatlore l'csponsabile. 


